	[image: image11.jpg]



1. Omelia di Mons. Sorrentino per il Centenario di S. Elisabetta
2. Il Consiglio per i Diritti Umani dell'ONU ha nominato un Relatore speciale per le Forme contemporanee di schiavitù.
3. Fraternità e chiesa de “La Tercera” Bogotá, Colombia
4. L’Ordine Francescano Secolare in Angola
5. Il Progetto: La Casa di Accoglienza Dei Senza Tetto "Rose di San Francesco"
6. Aiutiamo i cristiani di Terra Santa!

1.

OMELIA DI MONS. SORRENTINO 

PER IL CENTENARIO DI S. ELISABETTA

Santa Maria degli Angeli 17.11.07 

La parola di Dio ha proposto alla nostra considerazione la bellezza di una donna virtuosa, il carisma di una vedova consacrata, l’incontro con il Signore presente nel povero.

Tre brani che scolpiscono la figura di S. Elisabetta. Tre brani che ella stessa ci aiuta a comprendere con la forza del suo vissuto.

Un vissuto che sta in modo speciale alle vostre origini e segna profondamente la vostra tradizione spirituale, carissimi fratelli e sorelle del Terz’Ordine Regolare e Secolare. Un vissuto che è un virgulto del carisma e della santità di Francesco. E’ bello che questo vostro ritrovarvi per l’VIII centenario della nascita di Elisabetta coincida anche con l’VIII centenario della conversione di Francesco, che la nostra Chiesa di Assisi sta vivendo con particolare intensità.

Fu dal movimento di Francesco, incamminatosi fin dagli inizi sulla via della missione, che partì l’impulso di grazia che raggiunse, nella lontana Turingia, la giovane Elisabetta. Nel 1221, in un capitolo generale tenutosi qui a Santa Maria degli Angeli, presente S.Francesco, alcuni frati si resero disponibili a partire per la Germania per impiantarvi l’ordine. Alcuni di essi si fermarono ad Eisenach, dove vivevano i principi Ludovico ed Elisabetta. Tra i primi frati tedeschi c’era il frate Ruggiero che fu la prima guida spirituale di S. Elisabetta.

Che cosa in particolare poté impressionare la giovane principessa, ricca di beni, di potere e di prospettive terrene, perché ella giungesse ad una scelta radicale di vita, fino ad incarnare la figura ascetica della penitente e ad avviare una spiritualità particolarmente segnata dalla dimensione penitenziale?

Com’è noto questa prospettiva risaliva a Francesco stesso, che nel suo Testamento racchiude tutta la sua avventura spirituale in questo concetto: "il Signore concesse a me di cominciare a far penitenza così.."

Dentro il concetto di penitenza non c’era solo, e nemmeno primariamente, il senso della rinuncia e dell’ascesi, ma la "metanoia", la conversione del cuore, la trasformazione della vita fino alla piena conformazione a Cristo.

La giovane principessa che cominciò ad ascoltare i figli di Francesco ebbe la possibilità di conoscere un cristianesimo che, proprio mentre prendeva sul serio le esigenze più radicali del vangelo, a partire dalla povertà, non era tuttavia un cristianesimo dai toni tristi, dalle separazioni manichee. Era piuttosto il cristianesimo della letizia e del canto, la scoperta del volto paterno di Dio nell’umanità dolce e misericordiosa del figlio fatto carne, un cristianesimo che cantava lo splendore di Dio presente nel mondo.

La parola di Dio che abbiamo ascoltato ci invita appunto a guardare ad Elisabetta alla luce della bellezza. Che cosa sia la bellezza non è facile da dire. Essendo più un’esperienza che un’idea, la bellezza è anche diversamente interpretata. Il brano tratto dal libro del Siracide ci dà un’indicazione che lega intimamente la bellezza alla virtù. Bontà e bellezza si richiamano. In ultima analisi esse fanno capo a Dio stesso, sommo bene e somma bellezza. La bellezza di Dio rifulge nel creato, e nell’uomo si riflette, nella misura in cui si vive in Dio. Hanno sapore poetico le parole che abbiamo ascoltato: "Il sole risplende sulle montagne del Signore, la bellezza di una donna virtuosa adorna la sua casa". Elisabetta fu innanzitutto questa donna virtuosa. Se oggi ad essa possono guardare come ad un’ispiratrice tanti di voi che vivono il carisma francescano nella vita ordinaria di una famiglia, di una professione, di una esistenza spesa tra le cose del mondo, è proprio perché entra pienamente nel disegno di Dio questa vocazione secolare, che fa vivere il valore del mondo, tenendo lo sguardo fisso su Dio.

La seconda lettura ci dà un’altra indicazione, che riguarda più specificamente le vedove consacrate. Al di là della specifica categoria di persone interessate, con questo tema siamo ad un altro dono della vita spirituale, che mette in evidenza il valore e la bellezza della vita contemplativa. Non avrebbe forse avuto difficoltà Elisabetta, dopo la morte del marito, a trovarne un altro. Ma il Signore aveva preparato per lei un dono ulteriore, di bellezza in bellezza. "Ad summam tendens perfectionem", annota il biografo. Elisabetta si sente chiamata al vertice della perfezione. E così,in una chiesa francescana di Eisenach, dove lei stessa aveva chiamato i frati minori, posa le mani sull’altare spoglio del venerdì santo. E’ il 24 marzo del 1227. Rinuncia alle cose del mondo, per dedicarsi a Dio solo. Qualche mese dopo, per le mani di frate Burcardo, celebrante Maestro Corrado, riceve l’abito della penitenza. Si tratta di una professione religiosa da vivere non tra le mura di un convento, ma nel ritmo ordinario della vita, componendo azione e contemplazione, la dimensione di "Maria" e quella di Marta", per evocare le parole di Gesù a Marta di Betania sulla contemplazione come "unum necessarium". La Chiesa del nostro tempo ha riscoperto i valori della laicità e della secolarità, come valori che vengono da Dio. Ma la contemplazione è ciò che dà a tutto senso e pienezza. La storia è fatta necessariamente di cose penultime che trovano la loro pienezza in quelle ultime. Dio è il primo e l’ultimo. La scelta di S. Elisabetta ricorda che solo lui può riempire il cuore.

L’ultima lettura ci propone la grande pagina della carità, in cui Cristo si identifica con ogni fratello e sorella che ha bisogno del nostro aiuto. Giovanni Paolo II scrisse che questa pagina ha non solo un grande valore etico, ma anche un senso cristologico. E’ come dire che ci presenta il mistero di Gesù, ci aiuta a capire la profondità dell’incarnazione. Ben lo comprese Francesco, quando abbracciò il lebbroso. In quel fratello egli abbracciò Cristo, e si inverò per lui, nella condivisione della sofferenza, la contemplazione che egli amava fare davanti al crocifisso di S. Damiano e soprattutto di fronte alla presenza eucaristica di Cristo. 

Anche in questo Elisabetta di Ungheria è "emula di S. Francesco", come disse Giovanni Paolo II (lettera al vescovo di Fulda, Osservatore Romano 18.09,1981). E’ noto infatti quanto in lei rifulgesse la carità, che la portò, ancora vivente il marito, a costruire diversi ospedali, e infine a spendersi nell’ospedale di Marburg curando gli ammalati come Cristo stesso.

Carissimi fratelli e sorelle, come non vedere la bellezza e l’urgenza di questo messaggio per il nostro tempo? Francesco da un lato, con la sua conversione, ed Elisabetta dall’altro, in questo centenario che ne ricorda la figura, ci invitano a prendere sul serio il messaggio evangelico e a tradurlo in impegno di vita. Il mondo d’oggi ha più che bisogno di questa testimonianza. Ce lo ha ricordato il 17 giugno scorso Benedetto XVI, fattosi qui pellegrino sulle orme di Francesco. Oggi lo ricordiamo anche nel contesto dell’impegno spirituale della nostra Chiesa di Assisi, che quest’anno vive l’impegno di conversione soprattutto in rapporto al valore della comunione. Dobbiamo convertirci all’amore di Cristo, dobbiamo convertirci all’amore fraterno. 

Io sono felice di poter celebrare con voi la gioia di questo centenario, facendovi auguri di santità, e mettendo sull’altare del Signore il comune impegno a seguire fedelmente l’esempio di Francesco e di Elisabetta di Ungheria.
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2. 

Il Consiglio per i Diritti Umani dell'ONU ha nominato un 

Relatore speciale per le Forme contemporanee di schiavitù.

L'ONU ha nominato un relatore speciale per opporsi alle forme contemporanee di schiavitù e la nomina è nata grazie all'azione congiunta di Franciscans International e di Anti Slavery International Nel 2002, Fr. Joseph Legonou OFM è stato il primo Francescano a parlare pubblicamente alla Nazioni Unite delle forme contemporanee di schiavitù che hanno luogo nell'Africa occidentale, ed in particolar modo nel Togo. Oggi, 28 Settembre 2007, il Consiglio per i Diritti Umani ha deciso di nominare, per un periodo di tre anni, un relatore speciale sulle forme contemporanee di schiavitù . E' la prima procedura speciale che il Consiglio adotta sin dalla sua creazione avvenuta nel 2006. Questa nomina rappresenta il coronamento dell'azione condotta negli ultimi dodici mesi da Franciscans International che, insieme ad Anti Slavery International ha proposto e richiesto l'attuazione di questo procedimento . 

La risoluzione, che è stata votata all'unanimità, è stata presentata dalla Gran Bretagna con l'appoggio di oltre cinquanta altre nazioni. Il testo della risoluzione riconosce che le forme contemporanee di schiavitù costituiscono un problema globale che colpisce tutti i continenti e la gran parte delle nazioni del mondo. La risoluzione esprime anche la profonda preoccupazione generata dalla consapevolezza che il numero di persone che vivono in condizioni di schiavitù, oggi valutato, con stima minimale, a 12 milioni, sta rapidamente crescendo.

Il Relatore Speciale esaminerà tutte le forme contemporanee di schiavitù e le pratiche simili alla schiavitù e ne farà rapporto al Consiglio dei Diritti Umani, promuovendo l'effettiva applicazione di tutte le norme e gli standard di rilevanza internazionale che sono volti a eliminare la schiavitù . Egli avrà anche l'autorità di richiedere, ricevere e scambiare tutte le informazioni sulle forme contemporanee di schiavitù e di rispondere con le misure adeguate alle violazioni documentate dei diritti umani con lo scopo di proteggere i diritti delle vittime della schiavitù e di prevenirne le violazioni. Per eliminare le forme di schiavitù, in qualunque luogo si verifichino, il relatore potrà anche raccomandare le azioni da intraprendere e le misure da attuare ad ogni livello, internazionale, nazionale e regionale . Egli potrà anche raccomandare quei rimedi che affrontano le cause e le conseguenze delle forme contemporanee di schiavitù. 

Alessandra Aula, Coordinatrice internazionale del settore di Advocacy di Franciscans International, ha, per l'occasione, affermato che “L'intervento di Fr. Joseph che è stato seguito da quelli di moltissimi altri Francescani che hanno partecipato ai nostri corsi sulle forme contemporanee di schiavitù, insieme all'incessante lavoro di advocacy di Franciscans International hanno dato i loro frutti : d'ora in poi le forme contemporanee di schiavitù riceveranno l' attenzione , la visibilità e la preminenza che meritano nell'ambito del sistema dei Diritti Umani dell'ONU . Quella che fino ad ieri era una grave mancanza è stata oggi adeguatamente colmata " 

3.
Fraternità e chiesa de “La Tercera”
Bogotá, Colombia


María C. Núñez, ofs
In giro per il mondo, la fraternità francescana secolare conserva e amministra case, saloni, ospedali, cappelle, chiese, che nel corso della storia ha ricevuto in eredità da fratelli appartenenti all’Ordine.

In molti casi, queste proprietà rappresentano autentici tesori architettonici. Tale è il caso della chiesa de “La Tercera” nella città di Bogotá, che appartiene alla omonima Fraternità OFS e che è uno dei più bei gioielli dell’architettura religiosa coloniale della capitale colombiana.

Francescani secolari del secolo XVIII, come è il caso del Vicerè Solis e di altri impegnati “terziari” dell’epoca, appoggiarono la costruzione di questo Tempio, offrendolo come sede dell’Ordine Francescano Secolare di Bogotá, che fu inaugurato solennemente il 25 agosto del 1780, dopo 19 anni di lavoro per la sua costruzione. 

La chiesa de “La Tercera”, nel suo aspetto esterno, si presenta come una sobria chiesa coloniale con facciata in pietra , e la sua eccezionale bellezza si rivela all’interno, rivestito interamente di legno sul quale spiccano le numerose pale d’altare intagliate in legno di cedro da artisti dell’epoca coloniale. 

Questo tesoro architettonico non soltanto è curato e mantenuto impeccabilmente dai fratelli della Fraternità OFS de “La Tercera”, ma è anche veramente un luogo di culto, di preghiera e di comunione in una zona di grande movimento commerciale e turístico, nel pieno centro di Bogotá. I francescani secolari coordinano tutta l’attività liturgica che vi si celebra quotidianamente, con l’appoggio dei Frati Minori della vicina Parrocchia della Vera Croce. 

Inoltre, in una casa adiacente alla Chiesa, funziona la nota “Casa Rectora”, sede della Fraternità OFS de “La Tercera”, dove si fa viva e presente la misericordia per i più bisognosi. Settimanalmente si assistono indigenti, anziani e giovani, uomini e donne, e anche bambini la cui povertà trova sollievo nella cena e colazione che ogni fine settimana viene offerta con oltre 300 pasti. Queste persone, bambini e adulti, ricevono anche l’alimento della parola di Dio tramite la catechesi che si amministra loro.

E’ doveroso mettere quí in evidenza non solo il valore materiale del tesoro architettonico che abbiamo descritto, ma anche l’impegno trasmesso di generazione in generazione dai francescani secolari che, facendo proprio un compito ecclesiale, da quasi tre secoli hanno dato testimonianza della loro presenza e della loro solidarietà con la società che li circonda. 
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La Tercera Church inside
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La Tercera Main Altar 
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Group at La Tercera Front Door
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Minister with Beggar friend
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Line for Breakfast
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Spiritual Assistant serving coffee
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Franciscans cooking weekly meals
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Children at La Tercera House


4.
L’Ordine Francescano Secolare in Angola
María Aparecida Crepaldi, ofs
Consigliera di Presidenza – Portoghese

Nella capitale Luanda esistono 5 Fraternità OFS canonicamente erette e due in formazione, con l’assistenza spirituale dei Frati Minori. 

Nell’interno del paese vi sono Fraternità nel Benguela e Lobito (zona ovest dell’Angola), Huambo (centro del paese), Uíge e Kwanza Norte (nel nord dell’Angola). Attualmente il numero dei professi supera i 500.

La realtà di questa Fraternità nazionale emergente ha una base solida, non solo per il lavoro dei frati, che hanno molto aiutato i membri dell’ OFS nella loro crescita e continuano ad aiutarli, ma anche per la testimonianza eroica di alcuni laici, che hanno attraversato momenti difficili nei periodi di guerra affrontati nel paese, mantenendosi fedeli nella sequela di Cristo alla maniera di San Francesco d’Assisi. 

Recentemente la Presidenza del CIOFS ha avuto conoscenza di uno di questi esempi edificante per tutto il nostro Ordine, ragion per cui desideriamo condividerlo con tutti. 

Un giovane di 20 anni fu inviato a un Corso per Ufficiali delle Forze Armate Popolari di Liberazione di Angola (FAPLA), forze legate al governo angolano. In quel momento in Angola vigeva un regime marxista-leninista e perciò nessuno poteva manifestare pubblicamente la propria religione fintanto che apparteneva all’esercito. Accadde che il giovane della nostra storia, nonostante tale proibizione, frequentasse regolarmente la chiesa durante la sua formazione. Così, prima di arrivare alla fine del corso, fu denunziato da un collega. Era inserito in un gruppo che preparava il Natale per i bambini nei giorni tra il 17 e il 22 dicembre 1987. Per verificare la denunzia fatta dal collega, il responsabile della Scuola di Formazione si diresse alla baracca dove il giovane alloggiava in compagnia dei suoi colleghi dell’Unità Militare, e lí frugò nel suo zaino. Si turbò nel trovare una Sacra Bibbia, un rosario e una piccola agenda (fatta dai suoi genitori). La furia del capo fu tanta che ordinò ai soldati che erano di servizio di dargli una bastonata quando sarebbe ritornato dalla chiesa. E così avvenne. Alla fine fu avvertito che sarebbe stato punito per sei mesi in una zona di forte conflitto. Considerando che il suo comportamento era accettabile, salvo il fatto che continuava con il suo desiderio di rimanere cristiano, al termine dei sei mesi sarebbe stato richiamato per essere assegnato a una Unità Militare che si trovava vicino all’aeroporto di Luena, Provincia del Moxico, nell’Est dell’Angola. Il suo superiore gli disse che, se avesse cambiato atteggiamento, dopo i sei mesi sarebbe diventato suo amico. Siccome non aveva modo di sottrarsi, il giovane accettò di andare nel luogo che gli era stato assegnato, ma chiese se poteva portare con sé le "prove dell’accusa". Si sottopose alla punizione con la speranza che un giorno sarebbe ritornato nella città. 

Il luogo dove era stato inviato era una zona di violenti combattimenti, per cui si rafforzò la sua fiducia in Dio, non avendo nessuno che si opponesse alla lettura "del libro sacro" nè alla recita del rosario. Era stato inviato in questa zona il 31 gennaio del 1988, e il 28 luglio dello stesso anno ricevette un menssaggio che gli chiedeva di rientrare in città prima del giorno 1° agosto. Contento di questa notizia, iniziò i preparativi per il ritorno. Essendo un ufficiale dell’Esercito cominciò con l’accommiatarsi dai suoi subordinati. Il 31 luglio, che era una domenica, a mezzogiorno andò a fare un bagno sulla riva del fiume Zambesi e, al momento in cui si accingeva a stendere i suoi indumenti, esplose una bomba anticarro che, con molta violenza, gli amputò il piede destro che fu scagliato nel fiume. Gli ustionò anche il fianco sinistro. Aveva poche possibilità di sopravvivere. Soffriva terribilmente e non vi erano mezzi aerei per trasportarlo a qualche ospedale specializzato. Passò così 15 giorni: con una salute totalmente compromessa e quasi irriconoscibile, anche perché gli alimenti scarseggiavano. Il sedicesimo giorno dopo l’incidente, arrivò finalmente un elicottero per il suo trasferimento in un ospedale. Però, dopo due ore di volo, l‘elicottero dovette atterrare forzatamente per mancanza di carburante. Atterrarono in una zona nemica, per cui la vita di tutto l’equipaggio correva pericolo. Tuttavia, grazie a Dio, in qualche modo poterono uscire sani e salvi da quel crocevia. E così, il giovane della nostra storia arrivò in ospedale 17 giorni dopo il suo incidente. I medici che lo sottoposero ad intervento chirurgico si meravigliavano di come aveva reagito il suo organismo, nonostante tutto quello che aveva passato.

Quando uscì dall’ospedale, dopo 33 giorni, fu informato che i suoi colleghi dell’unità erano stati decimati dalle truppe nemiche. Ne erano sopravvissuti solamente tre, che erano fuggiti nella vicina Repubblica di Zambia. Nella stessa settimana seppe che il suo ex capo del corso (quello che lo aveva inviato in punizione) aveva subito un incidente aereo, nella città, che gli aveva causato la frattura di una gamba. Con le sue stampelle, il giovane andò a trovarlo nell’ospedale dove era ricoverato; quando lo vide, il superiore lo chiamò per nome e gli disse: "Il tuo Dio mi ha castigato", ricordando la punizione che gli aveva inflitto. 
Oggi il giovane ferito della nostra storia è un ufficiale superiore dell’esercito riformato di Angola, è stato catechista per 22 anni e ha professato nell’OFS da 12 anni. Sono passati già 19 anni dall’incidente nel quale ha perduto il piede e soffre forti dolori, però è convinto che i piani di Dio sulla sua vita sono più importanti delle sue sofferenze. 

L’OFS di Angola continua a crescere ed il 4 febbraio del 2006 è stata costituita una Commissione Nazionale come Fraternità Nazionale Emergente. Il fratello della nostra storia, Calassumi, è l’attuale segretario nazionale. 
5.
IL PROGETTO: LA CASA DI ACCOGLIENZA DEI SENZA TETTO "ROSE DI SAN FRANCESCO"

Iniziativa e attuazione: Ordine Francescano Secolare Rijeka – Trsat (Croazia)

Inizio: 27 marzo 2007


Quattro anni fa nella nostra fraternità locale abbiamo cominciato a pregare insieme la preghiera di "7 passi", la quale ci conduce ogni settimana, come dice la Regola dell'OFS, dalla vita al Vangelo e dal Vangelo alla vita.


Come il Signore ha fatto un mosaico passo dopo passo nella vita di S. Francesco, così, per mezzo di questa preghiera, il Signore ha costruito un mosaico per quello che ci ha donato sette mesi fa – la Casa di accoglienza dei senza tetto, la prima di questo tipo nella nostra città di Rijeka. Nel lavoro con la gente senza tetto non abbiamo avuto nessuna esperienza precedente, né come la fraternità né come gli individui, nemmeno la conoscenza di come o che cosa fare. Però, visitando le persone che dovevano smettere le loro case e pregando Iddio, abbiamo capito di dover fare qualcosa per loro.


Un’esperienza preziosa e una chiara voce di Dio nell’apertura della Casa di accoglienza era la visita alle Missionarie della Carità (fondate da b. Madre Teresa) a Zagreb, quando abbiamo avuto l’incoraggiamento e la forza nel incontro con le suore dedite al servizio dei più poveri tra i poveri, i quali richiamano la nostra attenzione con le parole di Gesù sulla croce: "Ho sete!"


I primi stimoli nella realizzazione del progetto li abbiamo ricevuti dal nostro arcivescovo mons. Ivan Devčić che ci ha cesso lo spazio in una parrocchia dove abbiamo preparato due dormitori, uno con 8 letti per gli uomini e l’altro con 3 letti per le donne. In edificio abbiamo anche sistemato la cucina, la sala da pranzo, la dispensa, i servizi e la cappella, nella quale ogni giorno preghiamo le Lodi ed i Vespri. Una volta al mese un prete celebra la messa per i volontari e i beneficiari della Casa.


La Casa di accoglienza non ha nessun contributo mensile, ma la provvidenza di Dio e la bontà della gente sostengono quotidianamente il funzionamento di essa con il cibo, i fabbisogni casalinghi, il provvedere ai documenti necessari degli utenti e le spese d’alloggio.

 

IL PROGETTO "LA CASA DI ACCOGLIENZA"

L’alloggio e la cura degli indigenti (i poveri, i senza tetto, le persone con le necessità particolari), dei "lebbrosi del nostro tempo" senza riguardo all’età, sesso, razza o confessione.

La preparazione e l’abilitazione dei beneficiari per la resocializzazione, conformemente alle loro possibilità psicofisiche.

Il programma della terapia di lavoro e della riabilitazione.

L’aiuto e il sostegno ai beneficiari al livello spirituale, psicosociale e altri.

L’inserimento delle abitudini di lavoro e lo sviluppo della creatività dei beneficiari.

La cura di salute adeguata dei beneficiari.

L’aiuto nel superamento delle traume dei beneficiari.

La cura dei diritti sociali dei beneficiari.

L’aiuto professionale attraverso le istituzioni con le quali collaboriamo (servizio della città e del comitato, Caritas, i conventi dei frati e delle suore, le parrocchie...).

Lo sviluppo della sensibilità di pubblico per il problema di povertà e il numero aumentato dei senza tetto nella nostra città e nei dintorni.

Il prestar consiglio legale ai beneficiari.

L’accompagnamento continuo dei beneficiari dopo l’integrazione nella società.

L’educazione dei volontari e gli altri interessati di lavoro con i poveri e tutti bisognosi.

Durante il periodo di 6 mesi, la Casa di accoglienza ha aiutato 44 beneficiari (13 donne e 31 uomo).

Il workshop (laboratorio) dei beneficiari:

La consultazione individuale

Il workshop (laboratorio) delle belle arti

L’orticultura

La produzione e la vendita di souvenir (artigianato sociale)

 

Indirizzo: Baštijanova 25a, 51000 Rijeka, Croazia

Telefono:00385.51.512131

Fax. 00385.51.512131

Cellulare: 00385.99.3158483

E-mail: fsrtrsat@net.hr

Blog: http://fsrtrsat.blog.hr

Giro-conto bancario (Croazia): 2360000-1101944201

6.

Aiutiamo i cristiani di Terra Santa!

I cristiani di Terra Santa, che sono una minoranza, sono spesso i più dimenticati nell'attuale crisi politica in Medio Oriente. Oggi sono circa 150.000 i cristiani che vivono in Terra Santa, ma, a causa delle grandi difficoltà politiche e economiche in cui vivono, circa 500-700 ogni anno lasciano la Terra Santa. 

Allo scopo di aiutare e sostenere la minoranza cristiana che vive in Terra Santa, è stata fondata nel 1994 la Fondazione francescana per la Terra Santa. Questa Fondazione, assieme alla Custodia dei Frati Minori di Terra Santa, utilizza ogni risorsa disponibile per venire incontro ai cristiani nelle loro svariate necessità.

L’obiettivo principale della Fondazione è:

Aiutare ai cristiani a trovare un lavoro attraverso la formazione, la consulenza e la creazione di nuovi posti di lavoro.

Fornire borse di studio per offrire speranza ai giovani cristiani sostenendo i costi della loro educazione.

Proseguire nel programma comunitario, chiamato "Programma dello sviluppo di case", per fornire case alle famiglie cristiane di Terra Santa. Queste unità abitative vengono proposte per Betlemme, Gerico, Betfage e Nazareth (62 unità abitative sono già stati costruite a Betania e Beit-Hanina). 

Restaurare il luogo santo della tomba di Gesù nella Chiesa del Santo Sepolcro.

Tutti coloro che sono disposti a dare una mano, possono visitare la pagina Web della Fondazione, dove troveranno tutte le informazioni sulla Fondazione e sui suoi progetti: www.ffhl.org.

Per avere, inoltre, altre informazioni sulla vita e sui progetti dei Frati della Custodia di Terra Santa, si può visitare il sito ufficiale della Custodia: http://www.custodia.org.

In molti paesi esistono i Commissariati di Terra Santa attraverso i quali si possono sostenere i molteplici progetti della Custodia di Terra Santa. Sono circa 69 i Commissariati di Terra Santa, sparsi in 35 nazioni. Una breve storia e la lista, con gli indirizzi, dei Commissariati si possono trovare nella seguente pagina Web:

http://198.62.75.4/opt/xampp/custodia/01commis.php?language=English 

http://198.62.75.4/opt/xampp/custodia/01commis.php?language=Italiano

http://198.62.75.4/opt/xampp/custodia/01commis.php?language=Spagnolo

http://198.62.75.4/opt/xampp/custodia/01commis.php?language=Francese

Indirizzi utili: 

Fondazione francescana per la Terra Santa

Jerusalem Headquarters

Terra Santa College

Keren Hayesod St.

P.O. Box 871 

Jerusalem, Israel 91008

Phone: +972-2-539-8348

Fax: + 972-2-566-5134 

E-mail: pvffhl@hotmail.com

U.S. Headquarters

Franciscan Foundation for the Holy Land 

P.O. Box 29086

Washington, DC 20017-9086

Phone: toll-free (866) 905-3787

Fax: toll-free (866) 905-3788

E-mail: info@ffhl.org

Custodia di Terra Santa

St. Saviour's Monastery 

P.O. Box 186, 91001 Jerusalem 

Tel. +972 -2- 626 6777 - 626 6759 

Fax: +972 -2- 628 4717 - 628 2791

E-mail: segreteriacts@custodia.org


 






